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PREMESSA  

Il presente documento contiene una valutazione complessiva dei possibili effetti 
significativi della politica regionale unitaria espressa all interno del Documento Unico di 
programmazione rispetto alle finalità di cui alla Parte Seconda del D. Lgs. 152/06 e s.m.i. 
Il processo di programmazione legato al FAS, infatti chiude la programmazione della 
politica regionale unitaria che ha già visto la predisposizione di programmi di attuazione 
legati ai fondi FESR e FSE, nonchè la valutazione strategica per quanto riguarda il 
programma FESR. A questo punto, e tenendo conto di quanto già emerso nella valutazione 
ambientale specifica legata al programma FESR l approccio valutativo che si intende 
adottare, più che concludere un confronto nel merito dei giudizi sugli effetti ambientali 
significativi, è di mettere in evidenza il quadro ambientale di riferimento del complesso 
della politica regionale unitaria e la sua coerenza complessiva da una parte con le criticità 
emerse e dall altra con gli obiettivi ambientali esterni anche alla luce dei possibili effetti 
sinergici e di integrazione conseguenti alla attuazione dei differenti programmi. .  

Allo stesso modo il presente documento, redatto nel rispetto delle finalità di cui al decreto 
legislativo del 16 gennaio 2008, n. 4 contiene le informazioni utili per definire, attraverso il 
confronto con le autorità ambientali, le informazioni da includere nel Rapporto ambientale 
e il loro livello di dettaglio ai fini della valutazione ambientale strategica del Programma 
Attuativo Regionale (PAR) del FAS.  

In questa ottica il documento è articolato secondo l indice che si propone di adottare anche 
per il Rapporto ambientale del PAR del FAS e, per ogni capitolo, fornisce informazioni 
relative all approccio metodologico e alle fonti informative che si intendono adottare per 
sviluppare i contenuti previsti. La proposta di articolazione del Rapporto ambientale, 
presentata nei paragrafi seguenti, è stata definita sulla base dei requisiti richiesti dal decreto 
legislativo del 16 gennaio 2008 ed in particolare: 

 

capitolo 1 sul contesto ambientale; 

 

capitolo 2 sulla valutazione di coerenza ambientale del DUP; 

 

capitolo 3 sulla valutazione degli effetti ambientali del DUP; 

 

capitolo 4 sul monitoraggio e controllo ambientale del DUP.   
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SINTESI  

Contesto ambientale  

All'inizio del documento sono valutati lo stato ambientale di riferimento per il programma. 
Sono descritte tendenze, criticità e potenzialità dei sistemi ambientali, analizzando aspetti 
quali la biodiversità, la salute umana, l acqua, l'aria, i fattori climatici, i il paesaggio e 
l informazione ambientale. È risultata utile l'analisi dell'insieme di indicatori ambientali 
fondamentali per descrivere sinteticamente le interazioni tra le attività antropiche di 
programma e l'ambiente.  
In sintesi per l'atmosfera ed il clima si rilevano segnali di mutamento climatico, come del 
resto al livello globale. Nell atmosfera della nostra regione, anche a causa dello scarso 
rimescolamento atmosferico permangono stati di criticità, nonostante i notevoli sforzi per 
ridurre le emissioni. In particolare per alcuni inquinanti si riscontrano situazioni critiche 
nelle aree urbane (PM10, ozono); per alcuni degli inquinanti storici si registra un certo 
miglioramento (biossido di azoto, monossido di carbonio, biossido di zolfo). Queste 
condizioni implicano, a livello locale, una catena di effetti che vanno dall innalzamento dei 
livelli di sensibilità climatica all'incremento dei problemi sanitari. 
I processi di produzione e trasformazione energetica sono responsabili di una parte 
rilevante delle emissioni inquinanti regionali. L efficienza energetica (ovvero il rapporto 
tra reddito economico e consumo di energia) registra un miglioramento. Analizzando la 
dinamica seguita dai diversi settori si può notare come l'efficienza dei consumi energetici 
sia migliorata nel settore residenziale, mentre negli altri settori si registra un 
peggioramento (industria, terziario, trasporti, agricoltura). Le fonti rinnovabili finora hanno 
contribuito in modo esiguo alla copertura del consumo regionale di energia, con una netta 
prevalenza della componente idroelettrica. Tale contributo è in crescita e presenta buoni 
margini di miglioramento. 
I consumi idrici regionali sono in aumento, con valori pro-capite superiori alla media 
europea. Ciononostante l Emilia-Romagna non presenta un grave scarsità idrica, 
soprattutto grazie ai cospicui apporti d acqua dal fiume Po. Molti fiumi della regione 
presentano comunque situazioni locali di grave scarsità idrica nei mesi estivi, 
principalmente in relazione alle necessità del settore irriguo. Questo implica, oltre che 
ridotta ricarica delle falde, minore diluizione e poca capacità autodepurativa. La qualità 
delle acque dei fiumi non è buona. Ci sono segnali di una diminuzione dell impatto dei 
prelievi idrici sulle falde anche se si è ancora in una situazione di deficit rispetto ai 
prelievi. Il settore industriale è responsabile di circa un decimo dei prelievi e mostra una 
forte dipendenza dalle acque di falda. Significativo è anche il problema degli scarichi 
inquinanti diffusi provenienti dal settore agricolo, dagli insediamenti sparsi e dal drenaggio 
delle città.  
La produzione regionale di rifiuti è in lieve aumento. La produzione procapite è alta sia 
rispetto alla media italiana sia rispetto alle altre regioni del centro-nord. In regione negli 
ultimi anni si è registrato un crescente sviluppo dei sistemi di riciclaggio e recupero. Sono 
in aumento la raccolta differenziata e la termovalorizzazione, mentre il recupero di materia 
è ancora ridotto.  
Il patrimonio naturale della regione è rappresentato da oltre 200 zone per la tutela degli 
ambienti naturali (siti naturali di importanza comunitaria, zone di protezione speciale, 
parchi e riserve naturali). Nelle zone dell Emilia-Romagna sono stati individuati finora 
come elementi di interesse comunitario una settantina di habitat diversi, una decina di 
specie vegetali ed una cinquantina di specie animali tra invertebrati, anfibi, rettili e 
mammiferi, più un ottantina di specie di uccelli. Questa riserva di biodiversità è inserita in 
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un territorio variegato molto antropizzato e al tempo stesso ricco di peculiarità naturali. Gli 
elementi della rete ecologica regionale sono ancora frammentati e sconnessi. Tale 
patrimonio necessita di essere tutelato in quanto rete e non come mera sommatoria di aree 
naturali interrotte da habitat artificiali.  
Il territorio collinare e montano dell Emilia-Romagna è interessato in modo significativo 
dalle frane, per cui ci sono molti interventi di gestione del rischio idrogeologico. La 
distribuzione delle frane riguarda soprattutto la parte emiliana del territorio, in particolare 
la fascia medio-appenninica, dove prevalgono i terreni argillosi. Le opere di regimazione 
idraulica e di difesa che sono state eseguite negli ultimi anni hanno contribuito a limitare le 
alluvioni. Una criticità crescente riguarda la dinamica delle spiagge, per cui c'è un deficit di 
sabbia, con fenomeni erosivi significativi. La subsidenza, cioè l'abbassamento dei suoli, è 
un altro fenomeno critico che interessa soprattutto la costa ed il territorio bolognese.  

Valutazione di coerenza ambientale del DUP 

Il secondo capitolo del documento illustra i contenuti e gli obiettivi principali del 
programma DUP e ne analizza il rapporto con altri piani e programmi, evidenziandone la 
coerenza con gli obiettivi di sostenibilità ambientale. Gli obiettivi specifici del DUP sono 
articolati in dieci obiettivi generali. 
La corrispondenza tra questi obiettivi del DUP con quelli ambientali e di sviluppo 
sostenibile in generale è elevata. In generale si può affermare che il DUP è uno strumento 
di governo dello sviluppo regionale con forti implicazioni per l'ambiente, finalizzato 
soprattutto ad integrare diverse politiche settoriali e strumenti finanziari. A livello 
comunitario la coerenza del programma è stata considerata soprattutto in riferimento ai 
documento generale di indirizzo che hanno innovato la Strategia di Göteborg del 2001, ed 
al VI Programma d Azione Ambientale. A livello nazionale il DUP risulta coerente con la 
strategia tracciata dal CIPE nel 2002 (Strategia Nazionale per lo Sviluppo Sostenibile) che 
individua i principali obiettivi di sviluppo sostenibile fino al 2013. A livello nazionale 
interviene inoltre la politica di coesione comunitaria per il periodo 2007-2013, che prevede 
un approccio programmatico strategico e un raccordo organico. Gli obiettivi del DUP sono 
coerenti anche con questi contenuti. A livello regionale il principio dello sviluppo 
sostenibile è trasversale rispetto ai vari documenti strategici, che delineano indirizzi e 
obiettivi per le azioni normative, pianificatoria e programmatoria locale. Tra gli strumenti 
regionali emergono in particolare i piani di azione ambientale per cui in futuro occorrerà 
assicurare sempre maggiore coerenza con gli obiettivi di sviluppo. Per ciò sarà necessario 
realizzare un sistema di monitoraggio integrato ambientale e socio-economico, capace di 
rilevare gli effetti dei comportamenti ecosostenibili ed ecoefficienti dei singoli settori 
socio-economici. Soprattutto in questa prospettiva il DUP si può inserire in modo coerente 
e sinergico con le politiche regionali di sviluppo sostenibile.  

Valutazione degli effetti ambientali del DUP 

La stima degli effetti ambientali del programma è una parte molto importante valutata nella 
terza parte del presente rapporto ambientale. Nel suo complesso il DUP potrà generare 
effetti positivi per diverse componenti ambientali, quali la qualità dell aria ed il clima, 
soprattutto in relazione alle azioni a favore dello sviluppo delle aree produttive e 
dell'incremento di efficienza energetica. Diversi benefici si produrranno in relazione alla 
riduzione dei consumi d'energia ed alla razionalizzare dei sistemi di produzione energetica. 
Le misure a favore della  ricerca, del trasferimento tecnologico e dell'innovazione avranno 
effetti indiretti, probabilmente positivi, nel caso in cui vengano favoriti la scoperta e lo 
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sviluppo di tecnologie produttive eco-efficienti, ad esempio per ridurre le emissioni 
inquinanti in atmosfera. Affinché si riscontrino i risultati positivi è fondamentale 
l adozione delle tecnologie eco-innovative all interno del sistema produttivo. Il DUP 
produrrà effetti significativi anche per il suolo, essenzialmente in relazione ad azioni di 
promozione e valorizzazione del territorio. Come qualsiasi programma di sviluppo il DUP 
può potenzialmente avere effetti negativi su sistemi naturali locali. Tali effetti dovranno 
essere tenuti in debita considerazione, soprattutto nella fase attuativa del programma. Un 
presupposto per assegnare i finanziamenti dovrà essere la valutazione ambientale degli 
specifici interventi: gli impatti ambientali dovranno essere valutati caso per caso nella fase 
attuativa. I nuovi impianti ed infrastrutture dovranno essere realizzati solo in condizioni di 
compatibilità ambientale certa, valutata in sede di progetto. Gli impatti ambientali del 
programma saranno nel complesso positivi a condizione che siano adottate le migliori 
tecniche disponibili e tutti gli accorgimenti per mitigare l'impatto sull ambiente e sulla 
salute umana.  

Monitoraggio ambientale del DUP 

Il quarto capitolo del presente rapporto ambientale intende contribuire allo sviluppo di un 
sistema di monitoraggio integrato, ambientale e socio-economico. Sono definite le 
modalità di monitoraggio degli effetti del DUP, indicando indicatori e matrici di verifica 
ambientale. La realizzazione del programma di monitoraggio integrato agevolerà la 
comprensione dei problemi chiave dei sistemi territoriali e dei loro mutamenti nel tempo. 
L'attività di monitoraggio presuppone l'elaborazione periodica di verifiche ambientali del 
DUP, attraverso cui sarà possibile alimentare sistemi informativi regionali ed 
eventualmente specificare azioni correttive. In pratica nel rapporto si forniscono le 
indicazioni utili per: 

 

la verifica degli indicatori socio-economici ed ambientali riferibili all attuazione 
del programma; 

 

la verifica del grado di conseguimento degli obiettivi di sostenibilità ambientale 
preliminarmente individuati; 

 

l informazione periodica dei soggetti con competenze ambientali e del pubblico sui 
risultati ambientali del programma (reporting ambientale). 
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1. CONTESTO AMBIENTALE   

1.1 STATO AMBIENTALE DI RIFERIMENTO  

In questo capitolo si procede alla valutazione degli aspetti del contesto ambientale-
territoriale pertinenti al DUP. La normativa sulla Vas, nel definire le informazioni che 
devono essere contenute nel Rapporto Ambientale, elenca gli aspetti dell'ambiente da 
considerare nella valutazione. Si tratta d aspetti inerenti la biodiversità, la popolazione, la 
salute umana, la flora e la fauna, il suolo, l'acqua, l'aria, i fattori climatici, i beni 
materiali, il patrimonio culturale, anche architettonico e archeologico, il paesaggio e 
l'interrelazione tra i suddetti fattori.   

La valutazione del contesto ambientale è una componente essenziale della fase di iniziale 
del processo di Vas. Questo settore della valutazione comprende una prima analisi ad 
ampio spettro delle questioni ambientali basilari ed ha i seguenti obiettivi:  

 

identificare una gerarchia di questioni ambientali rilevanti per la politica regionale 
unitaria e in particolare per l elaborazione del programma regionale FAS;  

 

individuare l ambito territoriale degli effetti del programma e definire le grandi 
tendenze in atto, le criticità, i probabili sviluppi in assenza di programma; 

 

verificare l'esistenza e la disponibilità delle informazioni necessarie ad affrontare i 
problemi rilevanti, mettendo in luce le eventuali carenze informative.  

Le basi-dati ambientali di Arpa Emilia-Romagna ed i sistemi informativi della Regione 
costituiscono riferimenti conoscitivi fondamentali della valutazione. Fonte di primaria 
importanza sono i documenti del reporting regionale e dalle attività di monitoraggio 
ambientale. La definizione degli indicatori è fondamentale. Si possono assumere come 
riferimento gli indicatori già disponibili, che derivano sostanzialmente dalle attività di 
monitoraggio ambientale. Per alcuni indicatori sono individuate anche soglie di riferimento 
(valori d attenzione o d allarme o di benchmark, per il confronto con analoghe realtà 
territoriali, o traguardi che ci si propone di raggiungere). Tali informazioni ed i sistemi 
d indicatori ambientali dovranno essere messi in coerenza con gli indicatori socio-
economici selezionati per il programma. Oltre all interpretazione d informazioni 
disponibili nei sistemi informativi regionali e nei rapporti sullo stato dell'ambiente si è 
provveduto alla lettura delle informazioni ambientali presenti nei rapporti ambientali di 
altri piani/programmi regionali di sviluppo (soprattutto PO FESR, PSR, PER, PTA); ciò 
consente di aumentare la coerenza esterna del DUP con gli programmi regionali di 
sviluppo. La presente proposta di valutazione, assieme alla sua base di conoscenza, dovrà 
essere sviluppata e specificata durante tutto il processo di attuazione del DUP, per 
controllare gli effetti ambientali conseguenti alla realizzazione dei diversi programmi che 
lo compongono.    

Clima e atmosfera  

Clima 
Le emissioni ad effetto serra in Emilia-Romagna stanno crescendo. Diversi strumenti e 
politiche regionali (Per, Por, Psr, ecc.) hanno fatto scelte per invertire questa tendenza e per 
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cercare di dis-accoppiare lo sviluppo socio-economico dalle emissioni atmosferiche.  Ad 
esempio il Piano energetico regionale ha previsto di realizzare significative quote di 
riduzione delle emissioni serra regionali.  

 

Figura. Emissioni di CO2 dell Emilia-Romagna, valori storici a consuntivo e scenari di 
previsione tratti dal Rapporto ambientale di Vas del Piano energetico regionale [Arpa 
Emilia-Romagna, 2007].  

 

Figura. Lettura integrata delle emissioni serra e della produzione dai settori in Emilia-
Romagna (% sul totale per l anno 2005). [Arpa Emilia-Romagna, 2007e]   

In Emilia-Romagna, come a livello globale, si possono rilevare in questi anni mutamenti 
del clima. Le temperature minime e massime registrano negli ultimi 40 anni un incremento 
medio rispettivamente di 0,27°C e 0,46° C ogni 10 anni, con una forte impennata 
nell ultimo decennio. Le precipitazioni regionali diminuiscono in numero e crescono 
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d intensità; queste variazioni implicano a livello locale, una catena di effetti che vanno 
dall innalzamento del livello di vulnerabilità del territorio (aumento del rischio di piene, di 
eventi franosi, riduzione del livello di qualità ambientale di fiumi e falde, ecc) ed alla 
competizione fra i settori economici sull uso delle risorse idriche. I cambiamenti climatici 
sono causati principalmente dall aumento della concentrazione dei gas ad effetto serra 
nell atmosfera. Tale fenomeno, in accordo con quanto osservato a livello globale, è reso 
manifesto in Emilia-Romagna dal monitoraggio presso il monte Cimone delle 
concentrazioni del principale dei gas serra, la CO2, in costante aumento.    

Qualità dell aria  

Per quanto riguarda la qualità dell aria regionale si deve rilevare che sono presenti diversi 
ambiti con atmosfera molta inquinata. Nonostante i notevoli risultati conseguiti per ridurre 
le emissioni nell aria della nostra regione permane uno stato di criticità diffuso, anche a 
causa dello scarso rimescolamento atmosferico. Alcuni degli inquinanti storici hanno 
subito una significativa riduzione (biossido di azoto, monossido di carbonio, biossido di 
zolfo) mentre per altri inquinanti si riscontrano situazioni di elevata criticità, con 
particolare accentuazione nelle aree urbane (particolato fine, ozono). Per il PM10 il 
superamento della concentrazione limite è pressoché ovunque nelle zone di pianura sopra il 
massimo di giorni consentito (50 µg/m3 per oltre 35 gg/a). Per gli NOx nonostante i 
miglioramenti rispetto agli anni '90, soprattutto legati all introduzione delle marmitte 
catalitiche, oggi le concentrazioni nelle zone di pianura restano per troppo tempo sopra i 
limiti consentiti (40 µg/m3). Anche per l'ozono al suolo ci sono rilevanti superamenti della 
soglie per l informazione alla popolazione (180 µg/m3) e per la protezione della 
vegetazione (AOT40).   

In passato azioni efficaci per la riduzione dell inquinamento atmosferico sono stati 
soprattutto la metanizzazione dei sistemi urbani (oltre il 90 %), l uso di combustibili di 
migliore qualità, l'ammodernamento del parco veicolare. Ciononostante il sistema urbano 
regionale, con le crescenti esigenze di mobilità, svolge un ruolo molto significativo nella 
produzione d'inquinanti atmosferici. Il settore industriale è responsabile, a livello 
regionale, del 13% delle emissioni di NOx, del 32% delle emissioni di polveri e del 28% 
delle emissioni di CO2. Il traffico è responsabile a livello regionale del 40% delle emissioni 
di PM10 primario, del 45% delle emissioni di NOx e di circa il 35% delle emissioni di 
anidride carbonica. Dal quadro regionale emerge che, nel periodo 1990-2002, mentre sono 
calate le emissioni di SOX (di oltre il 50%), sono aumentate le emissioni regionali di CO2 

(di oltre il 10%), di NOx (di circa il 20%) e delle polveri totali (oltre che di COV e di CO).    
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Figura. Emissioni di CO2 in Emilia-Romagna legate agli usi finali di energia in riferimento 
all obiettivo del Protocollo di Kyoto (fonte: Regione Emilia-Romagna, 2007).  

 

Figura. Andamento annuale dell anomalia di temperatura massima mediata sull intero 
territorio regionale nel periodo 1961-2005.  
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Figura. Mappa del contenuto colonnare di NO2 della troposfera sull'Europa nel mese di 
gennaio 2002 (fonte: www.temis.nl).  

 

Figura. Concentrazioni in aria di biossido di azoto negli agglomerati provinciali (NO2, 
medie annuali; Arpa Emilia-Romagna, 2007). Dopo la flessione degli anni novanta (a 
seguito dell introduzione delle marmitte catalitiche) negli ultimi cinque anni i valori non 
hanno subito sostanziali modificazioni, restando costantemente sopra i 40 µg/m3.  

http://www.temis.nl
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Figura. Biossido di azoto (NO2) in atmosfera: superamenti del limite di protezione della 
salute umana orario al 2010 per il biossido di azoto in aria (limite pari a 200 µg/m3 da non 
superare per più di 18 volte in un anno; Arpa Emilia-Romagna, 2007).   

 

Figura. Polveri sottili (PM10) in atmosfera: superamenti del limite di protezione della 
salute umana giornaliero nell anno 2005 (limite pari a 50 µg/m3; Arpa Emilia-Romagna, 
2007). I superamenti del valore limite sono ovunque abbondantemente sopra il massimo 
consentito in un anno (35 gg).   



  

Pag. 15  

  

Figura. Emissioni di monossido di carbonio (CO), composti organici volatili non metanici 
(NMVOC), ossidi di azoto (NOx), ossidi di zolfo (SOx), particolato fine (PM10) e loro 
distribuzione percentuale per macrosettore in Emilia-Romagna nel 2001 (Arpa Emilia-
Romagna, 2007; valori stimati in base alla metodologia europea CORINAIR).  

 

Figura. Consistenza del parco veicolare in Emilia-Romagna (Arpa Emilia-Romagna, 2007)  
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Figura. Percorrenze per tipologia di strada e classi di veicoli nelle province dell'Emilia-
Romagna nel 2000 (Arpa Emilia-Romagna, 2007).   


